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Le rovine di Mohenjo - Daro: la città fu distrutta da un ordigno 


nucleare 4.000 anni fa? 


LA RICERCA UFOLOGICA 


UNA RISPOSTA 
DAL PASSATO? 


di David William Davenport 


Solo ora, nel ventesimo secolo, 
il problema della possibilità di vita 
intelligente su altri pianeti sta 
prendendo piede in termini di in- 
dagine scientifica. I primi tentati- 
vi di ricerca sono stati condotti 
dagli Stati Uniti e dall'Unione So- 
vietica, accanto e di pari passo, ai 
loro programmi spaziali, ma fino- 
ra solo nel nostro sistema solare. 
Questo limite di distanza, molto 
circoscritto è principalmente dovu- 
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to al fatto che tra gli altri proble- 
mi la nostra tecnologia non riesce 
a superare quello la cui base è 
stata identificata da Einstein nel- 
la teoria della relatività: la veloci- 
tà della luce. In questo caso siamo 
senz'altro di fronte ad una legge 
di fondo che regola il rapporto ma- 
teria-distanza probabilmente valida 
per l’intero Universo. Tuttavia es- 
sa non necessariamente deve esse- 
re considerata l’unica. La ricerca 


futura prima o dopo, certamente 
dimostrerà che all’interno delle 
coordinate di Einstein, esistono 
leggi che consentono il superamen- 
to della velocità della luce. 
Quando la nostra tecnologia avrà 
capito questo fattore X, ci sarà 
probabilmente il contatto con le 
forme di vita intelligente all'inter- 
no della nostra galassia. Questo 
non vuol dire che forme di vita 
sviluppata su qualche lontano cor- 


UNA IPOTESI SUGGESTIVA 


Secondo lo studioso inglese 
David Davenport, 31 anni, na- 
.to in India ed esperto di lin- 
gue orientali, Mohenjo-Daro, 
l'antica città della valle del- 
l'Indo, sarebbe stata distrutta 
da un'esplosione di tipo ato- 
mico; . le testimonianze di 
quanto asserisce, si trovereb- 
bero negli antichi testi san- 
scriti. Davenport e il giornali- 
sta Ettore Vincenti, coautori 
di un libro su questa suggesti- 
va ipotesi, (2000 a.C.: distru- 
zione atomica, ed. Sugarco) 
portano a sostegno delle loro 
affermazioni le analisi com- 
piute da una equipe dell’Uni- 
versità di Roma su alcuni 
frammenti di vasi, di mattoni 
e di bracciali contorti e vetri- 
ficati, trovati nell’antica città. 
I risultati 
dotte dal prof. Bruno Di Sa- 
batino, incaricato di vulcano- 
logia all’istituto di mineralo- 
gia e petrografia, e dai profes- 
sori Amleto Flamini e dal dot- 
tor Giampaolo Ciriaco, indica- 
no che i reperti sono stati sot- 
toposti a temperature superio- 
ri ai 1.500 gradi, ed in tempi 
brevissimi. Secondo gli esper- 
ti l'enorme fonte di calore che 
ha agito sui materiali ritrovati, 
non si può attribuire a feno- 
meni naturali: un vulcano 
avrebbe reso la materia esa- 
minata più compatta, un me- 
teorite presenterebbe una com- 
posizione chimica diversa da 
quella analizzata, un terremoto 


delle analisi, con- 


avrebbe scomposto le falde ac- 


‘quifere e gli strati geologici 


della zona. In merito a questa 
ultima considerazione, le foto- 
grafie scattate a Mohenjo-Daro, 
dimostrerebbero che tutto è ri- 
masto al suo posto, compresi i 
pozzi d’acqua tuttora funzio- 
nanti, escludendo, quindi, Pipo- 


tesi di un terremoto. « Sono 


partito — dice Davenport — 
dall’esame degli antichi libri in- 
diani, scritti in sanscrito, che 
descrivono la storia di tremila 
anni fa e degli ariani invasori 
della valle del Pakistan. Dalle 
descrizioni dei libri sono risali- 
to alla geografia attuale delle 
località, identificando le zone 
corrispondenti moderne ». 
Sempre secondo Davenport, 
gli scheletri ritrovati a Mo- 
henjo-Daro testimonierebbero 
«una morte improvvisa e vio- 
lenta, senza tracce di ferite di 
armi bianche, con evidenti se- 
gni di calcinazione e carboniz- 
zazione delle ossa ». Certamen- 
te si tratta di una ipotesi rivo- 
luzionaria, in totale opposizio- 
ne alla tesi tradizionale secon- 
do cui la distruzione della zona 
che comprende Harappa, Mo- 
benjo-Daro testimonierebbero 
l’Indo, è dovuta a eventi del 
tutto naturali, ma è pur sempre 
una ipotesi da vagliare attenta- 
mente senza visioni preconcet- 
te, per poter in qualche modo 
arrivare a svelare uno dei mi- 
steri archeologici più interes- 
santi della nostra preistoria. 


27 


«L'enigma della pietra tombale di Palenque: TORE: A 
si tratta davvero della raffigurazione di un antico astronauta poi divinizzato? 
(Dal film: « Gli extraterrestri torneranno ») 


po celeste. siano al nostro livello 
di conoscenza tecnologica. Al con- 
trario, tutti i dati che sono in no- 
stro possesso, da quelli relativi ai 
testi antichi, agli affreschi, alle 
sculture e ai disegni fino ai nostri 
oggetti non identificati sembrano 
testimoniare che questi esseri già 
siano a conoscenza del fattore X. 
Altrimenti, se avessero considerato 
la legge di Einstein come un limi- 
te invalicabile, non avrebbero at- 
traversato gli spazi e lasciato pres- 
so di noi un ricordo così nitido 
della loro presenza. 


Voglio parlare dell'importanza di 
indagare nel nostro passato. Credo, 
dopo anni di ricerca, che l’approc- 
cio più importante per capire la 
vita su altri pianeti e la chiave del- 
la loro tecnologia sia proprio nel- 
l'indagine del materiale che ci vie- 
ne dal nostro passato più antico. 
Questa osservazione può sembrare 
assurda a molti. Ed è comprensi- 
bile, se si prende in considerazio- 
ne che tutta la cultura occidentale 
basa i suoi valori su quelli della 
società industriale, relativamente 
giovane, e analizza la storia antica 
dal punto di vista filosofico, mito- 
logico e simbolico. Tutto ciò che 
è antico per l’uomo moderno è sim- 
bolo di « non-cultura » e di « non- 
civiltà ». Partendo da queesto pre- 
supposto è comprensibile che i te- 
sti antichi vengano interpretati co- 
me le fantasie di un popolo di sel- 
vaggi. 

Al massimo si studiano gli anti- 
chi scritti orientali come manuali 
di mitologia e di filosofia assieme. 
Al contrario, io sono arrivato alla 
conclusione che questi testi sono il 
racconto fedele della storia dei no- 
stri avi, i quali avevano molta po- 
ca fantasia e non vagheggiavano 
mai, come vorrebbero alcuni lin- 
guisti occidentali, di una terra del- 
le meraviglie. Certamente, i dati 
storici sono stati mescolati, con il 
passare del tempo, a quegli ele- 
menti simbolici, mitologici e filo- 
sofici che hanno colpito i nostri 
studiosi. Il Ramayana, il Mahaba- 
rata e il Rg Veda, però, per fare 
gli esempi più noti, possono con- 
sentire agli archeologi e agli stu- 
diosi di avvicinarsi con un ragguar- 
devole livello di approssimazione 
al nostro passato. 

Se sono veri i dati che fanno ri- 
ferimento alle città, come può es- 
sere dimostrato dal Carbonio 14, 
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«I| graffito sahariano battezzato « Il Gran Dio Marziano » da H. Lothe: 
è la raffigurazione anch'esso di un antico astronauta? » 
(Dal film: « Gli extraterrestri torneranno ») 


«La sconcertante realtà delle linee di Nazca: 
offerte agli Dei o astroporto? » 
(Dal film: « Gli extraterrestri torneranno ») 


« L'enigma della pietra tombale di Palenque: FEO K 
si tratta davvero della raffigurazione di un antico astronauta poi divinizzato? 
(Dal film: « Gli extraterrestri torneranno ») 


po celeste, siano al nostro livello 
di conoscenza tecnologica. Al con- 
trario, tutti i dati che sono in no- 
stro possesso, da quelli relativi ai 
testi antichi, agli affreschi, alle 
sculture e ai disegni fino ai nostri 
oggetti non identificati sembrano 
testimoniare che questi esseri già 
siano a conoscenza del fattore X. 
Altrimenti, se avessero considerato 
la legge di Einstein come un limi- 
te invalicabile, non avrebbero at- 
traversato gli spazi e lasciato pres- 
so di noi un ricordo così nitido 
della loro presenza. 


Voglio parlare dell'importanza di 
indagare nel nostro passato. Credo, 
dopo anni di ricerca, che l’approc- 
cio più importante per capire la 
vita su altri pianeti e la chiave del- 
la loro tecnologia sia proprio nel- 
l'indagine del materiale che ci vie- 
ne dal nostro passato più antico. 
Questa osservazione può sembrare 
assurda a molti. Ed è comprensi- 
bile, se si prende in considerazio- 
ne che tutta la cultura occidentale 
basa i suoi valori su quelli della 
società industriale, relativamente 
giovane, e analizza la storia antica 
dal punto di vista filosofico, mito- 
logico e simbolico. Tutto ciò che 
è antico per l’uomo moderno è sim- 
bolo di « non-cultura » e di « non- 
civiltà ». Partendo da queesto pre- 
supposto è comprensibile che i te- 
sti antichi vengano interpretati co- 
me le fantasie di un popolo di sel- 
vaggi. 

Al massimo si studiano gli anti- 
chi scritti orientali ‘come manuali 
di mitologia e di filosofia assieme. 
Al contrario, io sono arrivato alla 
conclusione che questi testi sono il 
racconto fedele della storia dei no- 
stri avi, i quali avevano molta po- 
ca fantasia e non vagheggiavano 
mai, come vorrebbero alcuni lin- 
guisti occidentali, di una terra del- 
le meraviglie. Certamente, i dati 
storici sono stati mescolati, con il 
passare del tempo, a quegli ele- 
menti simbolici, mitologici e filo- 
sofici che hanno colpito i nostri 
studiosi. Il Ramayana, il Mahaba- 
rata e il Rg Veda, però, per fare 
gli esempi più noti, possono con- 
sentire agli archeologi e agli stu- 
diosi di avvicinarsi con un ragguar- 
devole livello di approssimazione 
al nostro passato. 

Se sono veri i dati che fanno ri- 
ferimento alle città, come può es- 
sere dimostrato dal Carbonio 14, 
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Già nel numero del giugno 1979 
di Notiziario UFO ci siamo occu- 
pati del film di Harald Reinl « GLI 
EXTRATERRESTRI TORNERAN- 
NO » distribuito dalla romana EU- 
ROCOPFILMS a dieci anni di di- 
stanza dalla sua realizzazione. Con 
l'occasione avevamo detto che que- 
sto documentario di 92 minuti ave- 
va il gran merito di mostrare fi- 
nalmente, con taglio professionale 
e direttamente, l’oggetto di tanti 
libri di indiscutibile successo edi- 
toriale: dai graffiti sahariani alle 
« terrazze » di Baalbek, dalle pile 
di Bagdad alle mappe di Piri Reis, 
dall’« astronauta » di Palenque alle 
linee di Nazca. Reperti e monu- 
menti anacronistici che giustifica- 
no in parte, dicevamo, l’interroga- 
tivo di fondo qui riproposto dal 
regista Reinl: la Terra è stata visi- 
tata in passato da astronauti extra- 
terrestri all’origine delle più anti- 
che mitologie e cosmogonie? 


Orbene, occupandoci di questa 
pellicola in tale occasione ci erava- 
mo limitati a darne un’anteprima, 
sottolineando la qualità e la profes- 
sionalità che la contraddistinguo- 
no; ma ciò, appunto, prima della 
sua distribuzione. Siamo quindi ri- 
masti particolarmente colpiti nel 
constatare che, a dispetto del gene- 
ralmente limitato periodo di pro- 
grammazione in prima visione, il 
successo di pubblico non è manca- 
to. Considerando quanto appena os- 
servato ed il fatto, non dimenti- 
chiamolo, che il film è e resta un 
documentario e null’altro, va rile- 
vato che il pubblico ha risposto ab- 
bastanza positivamente, non tra- 
dendo certamente le aspettative del 
Distributore italiano. Evidentemen- 
te anche in Italia la gente è sem- 
pre più sensibile a sollecitazioni del 
genere. Lo considerino, questo, gli 
« addetti ai lavori » dei « mass me- 
dia » nostrani. 


R.P. 


UNA RISPOSTA 
DAL PASSATO? 


SS DWAT 


3i 


